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L’ORFANO 


OVVERO 


INVIDIA E DISSOLUTEZZA 


DRAMMA IN TRE ATTI 



PERSONAGGI. 


Aknoi.fo Clairaut , ricco 
negoziante. 

Giacomo Imbbrt , sotto il 
nome di Mauclcrc. 
Carlo Sainville, nipote di 
'Clairaut. 


Enrico Dufour 
Roberto N. 


jdi 

)di 


agenti 
negozio 


Federico 


Clairaut 
Darattier , vn- 


gabondo. 

Clotilde, figlia di Clairaut. 


, » 

Amalia Dufour, madre di 
Enfilo, . . ’ . 

Lucietta, morella di. Fede- 
rico. 

Un Ufficiale di polizia. 

Un Caporale di gendar- 
meria. ' 

Vagabondi. 

Operai di una manifattura 
di panili. . • >' •. •. « •. v A 

Gendarmi o soldati. 


L'aziono succede a Partijì, 
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... , P .VESTIARIO., , 

» » 

Coslufni francesi dei nòstri giorni. 


; t ATTO PRIMO. : 

v ^Suli,fì n di una betlola. Una porla a destra, altra di prò - 
con invetriala, dalla quale si vede una sala da 
■'W'.liigl tarilo. 

Divenni tàvoli, su l’uno dei quali «’ è preparata da man- 
giare.'* 1 ^ Carlo da giuoco. — Dadi. — Bottiglie c bic- 
chieri.^'- . . 

, ’i -t > 

>: t£ ' 


ATTO SECONDO. 

* - # , . 

Sctlaf pue/ena ad uso di magazzino. Porta grande di 

' progetto, ec. cc. Porta a dritta c a sinistra. 

Sedie. 

Due scrittoi con recapito, carte c registri. 

Suono di campanella. ... ! -' ■ ’i 


,, ; , ATTO TERZO. 

Altra sala terrena ad uso di studio : nel fondo tre grandi 
aperture coti invetriate, aperte le quali, si deve vedere 
un giardino con caseggiato a sinistra. Una porta a 
dritta sulla quale sla scritto Cassa , altra porla a si- 

- ...i 

tustra. ; 

, f 

Scritlojo, sedie, tavolino, • ■ • 

ChiaKt che avrà lìoberto. 

Lumi che portano i servi. 

Un dispaócio c una medaglia d’oro con nastro thè porta 
Arnolfo. 

Quattro lanterne sorde che portano i vagabondi. 

Lumi c fiaccole che portano i servi e gli operai. 


ATTO PRIMO. 


Salotto di una bettola situata sopra il baluardo del Tem- 
pio. Una porta à destra, ed altra net mezzo con inve- 
triata dalla quale si vede un altro salotto con bigliar - 

1 dò. Diversi tavoli e sedie. 

* : ‘ * ' * * » . \ « 4 . ,! . 1 t . . • * » 

’ TI ► i,».,' '• % * . ’ . ■ . * / . s 

1 ; 5 ‘ SCENA PRIMA. 

».!'• -• i .i - 

, Giacomo^ Carlo, Roberto, Federico, Lucietta, diversi 
D ù il . " Vagabondi. . . .« 

( Notte avanzata). 

Giacomo in soprabito, con sottabito da soldato , seduto ad 
un tavolino in disparte mangiando. Carlo , Roberto e 
Federico ad un altro tavolino giuocando alle carte ; 
Lucietta appoggiala alla sedia di Roberto; sul loro 
tavolo si vedranno alcune bottiglie e bicchieri. In. un 
altra tavolino due vagabondi quasi ubbriachi che gluo- 
C ano ai dadi ; si vedranno molli vagabondi nella sala 
da bigliardo. Questa scena presenterà al vero Cospetto 

' - d’ una taverna di Parigi* 

Lue. {a Roberto) Vi dico che lasciate star di giuocare; 
voi perderete anche la camicia! 

Fed. (minacciando sua sorella) Che c’ entri tu, pettegola t 

Rob. ( minacciando Federico) Ehi , dico ! rispettala, altri- 
menti .... ‘ ,. v 

far. Pace, via .... Lucietta ha ragione .... se perde quel 
poco che guadagna, come farà a sposarla? Ma ppu ci 
pensate, Lucietta, abbiamo certi affari assieme .... 

Rob. (brusctwtente) Io non ho. affari con alcuno- , / , 

Cor. Casta, qe l’ intenderemo (seguitano a giuocare). . 

Giac. (osservando con interesse Roberto) Ecco l’ infame 
vita che condussi nella mia gioventù!... che mi fece di- 
menticare di essere marito c padre .... che mi fece sa- 

1 rl)I>-| i :<!/t .V*". > 
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Lue. Vengo, vengo (parto essa pure). i ' 

SCENA ti. 

1 1 ■ . ì • - i : • . i':. . 

Giacomo e Roberto. 

. . ‘ • 1 / 

Giae. Clie fai tu qui in ora cosi tarda?... ■’ 

Rob. Voi lo vedeste ...» giuocàva .... •• < < 

Giae. Si .... giuocavi, ti avvinazzavi, ti perdevi a contem- 
plare quella pettegola * • > « " 

Rob. Ma, Giacomo ... voi sapete pure eh’ io l’ amo .... 
Giae. Lo so ; ma la tua condotta .... l’ esser sorella di Ba- 
: rattier .... • • •*. ■ . * * - * 1 

Rob. Oh, in ciò ne convengo! quel Federico non lo posso 
soffrire neppur io ! Egli cerca sempre di comprometter- 
mi. ed in certe circostante, se non foste stato voi 1 .... 
’i senza de’ vostri consigli.... 

Giae. E perchè dunque non mi dai retta? 
floò. Perchè.... a dirvi la verità .... vi credo poco. 

Giae. Come ? r- 

Ruìj. Vói mi esortale a cambiar vita. ... ad abbandonare 
questi vagabondi ...» e poi vi siete sempre assieme voi 
i. pure. .. •• ••• 'i 4 . .. ■ i>. * 

Giae. Ho il mio motivo per farlo. Ma ho io mai nssecon- 
i date le loro prave intenzioni? La mia età, la mia èspc- 
- rienza ti dovrebbero persuadere. Roberto, lo pure nella 
■> mia gioventù ho menata così nefanda vita! Per asseeon- 
il dare la mia perversa inclinazione ho abbandonalo una 
tenera móglie,; un figlio, c percorsi a gran passi la car- 
riera del vizio ! Ma ne fui punito ! Rientrato nell» società, 
> voglio compiere i sacri doveri eh’ essa m’ impone , c 
procurare di riparare il male che ho fatto coll* impedir 
agli altri di farne. Ecco il perchè frequento qucst’infnme 

genìa e per te principalmente !... tu mi interessi !... 

Roberto, jeri appena notte sei escito dallo studio del 
signor Clairaut , e di bettola in bettola venisti a finirla 
qui .... mancano poche ore a giorno.... É questa dunque 
, là tua casa?!”' • . . :• 


t 
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ìh,b. Si fece tardi .... ed appunto per ciò devo qui aspet- 
tare il giorno per rientrare. 

Ciac. Ah, Roberto!. . tu sci un povero orfano, accettato 
per carità nello studio del ricco banchiere Clairaut, ove 
potresti battere un’onorata e decorosa carriera; tu sei 
1’ amico, il compagno d’ infanzia di Enrico , agente al 
pari di te nella :stessa casa di commercio, la di cui con* 
dotta è affatto opposta alla tua. 

Hub. Ah ! egli è perchè Enrico è ipocrita, adulatore ! egli 
seppe meritarsi a preferenza di me I’ amicizia del nostro 
principale, che lo lece suo primo giovine di studio; 
desso è il suo favorito, mentre io.... • . • •' • \ 

Giae. Enrico si meritò la preferenza e la distinzione che 
ha ottenuto, col suo lavoro, colla sua attività, coll'as- 
siduo studio e colla buona condotta. Fanne tu stesse il 
confronto. Inclinato alla pigrizia , alla dissipazione, alla 
crapula, tu costringesti il signor Arnolfo a scacciarli dal 
tuo impiego, senza speranza di trovarne un altro ...1 
Dimmi, Roberto, che sarebbe stato dite se queH’Eurtco 
che tu accusi, che tu invidii, considerando sempre .in te 
l’amico della sua infanzia, non avesse avuto pietà della 
tua miseria ? Desso venne in cerca di te, ti ricondusse 
dal signor Arnolfo, e mercè la sua istanza , quella della 
■ sua buona madre, governante di quella casa, il tuo pa- 
drone acconsentì a riprenderti; tu promettesti di riparare 
ai tuoi falli .... ed appena scorsi pochi giorni , ricadi 
negli errori, nei disordini di prima. Ah, Roberto, corre- 
giti .... ti sta spalancato sotto i piedi un abisso .... 

Rub. Ma che faccio io poi di male ?.... Se la mia condotta 
è cattiva ... non è certamente migliore quella del nipote 
del. mio principale .... eppure .... 

Ciac. 11 signor Saiuville?... Guardati da esso!... egli è 
il peggior libertino che io mi conosca !.... c le sue pre- 
tensioni .... 

Hob. Ma infine , Giacomo .... voi dite male di tutti , date 
dei buoni consigli, e sovente .... dei cattivi esempi. Egli 
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è per dò che Baratticr non vi può vedere. Ma io inve- 
ce'.... io vi stimo, vi amo».-,, ed odio Federico !... è se 
non fosse per sua sorella.... 

SCENA III. 

• » * # *i , 

Federico e detti. 

Fed. (Eccolo ancora con Mauelerc!... quell’ uomo non mr 
piace ! io lo odio ....) 

Ciac. Ecco Federico! ' ' 

Iìub. ( arrogante ) Che vuoi ?... 

Fcd. Veniva a dire a Mauelerc che lo aspettano là in bi- 
gliardo per una partita .... 

Giac. Mi aspettano •> >' ■ » 

Fcd. Davvero. 

Giac. Quand’è così, vado .... (Si trama qualche cosa tra 
esso e Sainville .... non si perda di vista Roberto) (ra 
nel bigliardo). 

SCENA IV. 

Roberto e Federico. 

• t * »- * » , ' 

Fcd. {guarda a partire Giacomo c dice da eè) (Quel Mau- 
clerc ini piace niente affatto! ) E che facevi qui con 
Giacomo? Egli è il tuo Mentore!... 

Rob. Ma però in diverse circostanze mi trasse d’ impacciò 
meglio di voi altri!... egli mi ama sinceramente , e me 
ne diede delle prove ; esso è molto astuto, e mi avvertì 
in tempo di certe cose .... e senza di esso avrei dovuto 
andare all’ ombra, come fecero tanti altri. 

Fcd. Via, lascia il tuo favorito da una parte , e veniamo 
a noi. Carlo Saiuville ha bisogno di parlarLi .... 

Rob. Di che ?... 

Fcd. Di un certo affare , che può essere utile a noi tutti.’ 

Rob. Non voglio affari con esso. 

Fed. E vuoi amoreggiare mia sorella !... Ma rifletti che 
senza un comodo mozzo di sussistenza .... 

Rob. Me lo procurerò colle mie fatiche. 
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42 jl’ obfano 

Fed. {ridendo) Sì y coffe tue fatiche!... hai veramente una 
gran volontà di far b<»ne !... Via, Roberto, convieni che 
se col favorire le oneste, mire del signor Carlo, potes- 
simo noi pure formare la nostra fortuna .... tu ti vendi- 
cheresti di quell’ipocrita di Enrico.... 

Iiob. Ah 1 non nominarmi !... 

Fed . Allora potresti.... Lucietta ti ama teneramente;... tu 
la sposi, mettiamo negozio assieme »... Oh ! ecco Sain- 
ville ! : ) r • • : . 

SCENA V. 

► , t • ' . «. ! J. % 

Carlo e detti. 

Car. Ah ! ho accompagnata a casa : in questo momento la 
gentile ballerina d’ Orsange!.... .• « ; ' 

Fed. Briccone! , » . . . < . ~ •*.»>- *■ 

Cjtr. È una .giovine .veramente adorabile l 
Rob. (Col danaro ottengono tutto!...) 

Car. È partito Mauclcrc ? 

Fed. 1/ ho inviato ! 

Car. Ho piacere ! quell’ uomo ha una certa cera , un certo 
.,.«pntegno .... che non lo posso vedere l > . 

Rob. Voi fate ad esso lo stesso effetto ; e poco, fa mi di- 
ceva .... 

Cur. Veramente il confronto .... 

Rob. È giusto. Vi sono dei pessimi soggetti tanto nei si- 
gnori che nei privati »... 

Car. Lascia da una parte le tue sciocche osservazioni, lo 
voleva appunto parlar con tc. •• > 

Rob. Avete voi bisogno di me ? 

Car. Forse. Desidero di unirmi, a mia cugina Clotilde. 
Rob. La figlia del nostro principale? . . ■< 

Car. Sì; io 1’ amo, l’adoro ! e la sua mano mi fu promessa 
da sua madre, mia zia. , . . . ' 

Rob. Mio caro, temo che vi illudiate. Questo progetto non 
può convenire nè al signor Clairaut, nè alla signora Clo- 
tilde. Scommetterei che voi avete un rivale. 
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Cor. Sarebbe forse Enrico?.- •• 

Bob. Appunto, 1 . . : 

Car. Un giovine di Studio, i. 

Rvb. Dite un capo di negozio ; un secondo padrone ? io 
credo che abbia ammaliati il padre e la figlia. • - 
Car. Sarei io posposto ? Ab ! sono capace di tutto piutto- 
sto clic rinunziare alla speranza di possedére Clotilde 
(duratile questo colloquio tra Carlo e Roberto, Fede - 
. vico passa da una sala all ’ altra , e sta sempre in at- 
tenzione) Io rifiutato ! io i e perchè? Di che mi si accusa? 
Dovevo io seppellirmi vivo nello studio di un nego- 
ziante, inchiodarmi sui registri, sulle operazioni commer- 
ciali? Eh, no t coti un coor fiero ed ardente ho bisogno 
di una libera esistenza. Eppure non sono ambizioso ! Per 
vivere a mio modo felicemente che mi abbisognerebbe ? 
Venlicinquemila franchi di rendita. 

Itub. Al pari di me , nel mio stato , si dice che sono un 
infingardo , un vagabondo. Non è vero. Amo di occu- 
parmi , ma in ciò che mi piace. Non mi posso adattare 
a star soggetto; amo la vita indipendente. Ma per vivere 
a mio modo mi occorrerebbe un assegno fisso ! tre fran- 
chi al giorno c la mia libertà, sarei felicissimo! 

Car. Tre franchi ? Non dipende forse che da te l’ assicu- 
rarteli' pei* tutta la tua vita. 

Bob. E chi me li darà? •. -*• • >■' "• } 

Car. Io. ) ■■ 

Bob. Voi. 

Car. Ascoltami. Ti dissi già che dovevamo fare un nego- 
zio assieme. Io ho debiti enormi , impegni clic possono 
compromettermi se non gli adempio... Io mi veggo in 
procinto d’ esser arrestato, messo in prigione.... (Fede- 
rico, si avoietna c li ascolta). ■: . . ; i,. .: -. 

Bob. E con tutto ciò volete passarmi tre franchi al giorno ? 
Car. Il mio matrimonio con mia cugina Clotilde rimedia a 
tutte le mie passività, e mi assicura quella sostanza .che 
desidero ..V. . . , . • , . • 
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Rob. Ma se il padre non vi vuole ? Se la cugina ne ama 
un altro ? • . ‘ 

Car. Allora non esito più ; tu mi servirai (in questo punto 
Federico sta dietro di toro, e si vede Giacomo in ascol- 
to dietro le imposte della sala da bigliardo ). 

Rob. In che ? 

Car. A rapirla. 

Rob. ( scosso ) Io! 

Fed. Sì, tu. Il signor Carlo ha troppo limitato le sue pro- 
messe. Egli ti darà centomila franchi .... (ed io m’im- 
padronirò della cassa ). 

Rob. Un rapimento!.... la figlia* del mio benefattore!... ma 
voi mi proponete un delitto ! 

Fed. Sciocco ! non vuol egli sposarla ? Il matrimonio ri- 
para tutto!... ( Giacomo dà segni d > indegnazionc e si 
ritira ). 

Rob. No, no, io non mi presterò mai .... 

Car. ( minacciandolo ) Roberto, se mai foste capace di tra- 
dirmi.... (si sente un gran bisbiglio nella sala da bi- 
gliardo j gridano, si minacciano , rompono e spengono 
i lumi colle stecche). 

SCENA VI. 

Giacomo, un Caporale con soldati e detti. 

(La scena rimane quasi oscura). 

Car. Qual rumore ! 

Rob. Si azzuffano nel bigliardo !... 

Car. Cielo ! la forza ! ( fogge a dritta) 

Giac. ( a Roberto ) Là sotto ! (lo fa nascondere sotto un 
tavolino, e dì si pone davanti). 

Cap. Che rumore si fa qui ! Si giuoca ancora ? 

Fed. Io credeva che fossero partiti .... non si giuocava 

1 più.... ' ì 

Cap. Chi siete voi? - 

Fed. Il padrone .... 

l'ap. Pagherete la multa, (a Giacomo ) E voi ?... 
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ATTO PRIMO. 15 

Gittc. ( aprendo il soprabito) Lo vedete ; sono un povero 
militare che alloggia qui .... 

Cap. (a Federico) Chiudete subito. . y 

Fcd. Vi obbedisco (il caporale coi soldati escono e Fe- 
derico li segue). 

Giac. Dio ! qui si traina qualche orribil disegno ! . . , e 
Roberto ne sarà la vittima. 




PINE DELt’ ATTO PRIMO. 


\ 
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ATTO SECONDO. 

Sala terrena ad uso di magazzino lìdia casa di Clai- 
raut. Grande apertura in fondo dalla quale si vede 
un vasto cortile chiuso da rastrelli che inette alla fab- 
brica. Porta a diritta che mette all* appartamento del 
principale ; altra a sinistra che mette a quello de’ suoi 
agenti. Due scrilloj con registri ed il necessario da 
scrivere e sedie. 


SCENA PRIMA. 

Enrico e Roberto. 

(Enrico sarà allo scrittojo occupato a scrivere. Roberto 
entra dal fondo ). 

Enr. ( vedendo Roberto si alza e gli va incontro) Sei tu, 
Roberto? d'onde vieni! 

Rob. Dalia mia stanza. 

Enr. Tu menti. Questa notte non hai dormilo in casa. Sulla 
sera il signor Arnolfo aveva a darli alcuni ordini, ti fece 
cercare , ma inutilmente ; io feci quanto ho potuto per 
iscusar la tua assenza, ma temo .... 

Rob. Ciascuno ha i suoi affari. 

Enr. Di notte? 

Rob. Quando si può. 

Enr. E quali affari ? con quella Luciclta forse .... 

Rob. Sarà un delitto l’avere un’inclinazione? 

Enr. Tu ami Lucietta?... Paventa i suoi perversi consigli. 
Un amore virtuoso esalta 1’ animo e l’ insinua al bene , 
ma una passione come la tua lo degrada e lo corrompe. 

Rob. Ma ! tulli non possono avere la fortuna e 1’ ardire di 
spingere le loro viste fino .... 

Enr. Che vuoi tu dire? 

Rob. Basta, m’intendo io (si ode a suonare una campa- 
nella. Si vedono a passare nel cortile gli opcraj che 


Digitized by Google 
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vanno al lavoro) Vailo a sorvegliare la manifattura. At- 
tenderò i vostri ordini, signor Enrico. 

Enr. Roberto !... qual linguaggio tieni con me?... 

Rob. Quello di un subordinato. 

Enr. Io non ho dimenticata la nostra antica amicizia. 

Rob. Oh! la distanza cha passa.... 

Enr. (stringendogli la mano) Io non arrossirò mai di chia- 
i mare mio amico; anche un semplice operajo , purché 
onest’ uomo. Roberto, in vidii forse :la mìa sorte? • ■ 
Rob. Dovrò forse compiangerla ? (gli volge bruscamente le 
• spalle' e fa per partire). : v.'.s _ . "• '.1 

.•■■Hui.i .ni*-.* . SCÈNA II. } ■* 

. • .1 ! .1 lì 

. , ,. . Arnolfo e detti. , ... . u \ 

Arn. Dove vai ? • ’* 1 * 

Rob ; Alia manifattura. • • ■" ■ >• ■ •• 

Arn. Puoi ritornar d’onde vieni. 

Rob. Mi scacciate? 

Arn : Sì. •: .1 r - 

Enr. Signore.... 

Arn. No, Enrico, io non t’ ascolterò più. fi tuo buon 

k cùorè^vì.*' - •’ ' *' ’ 1 • ' >•:*•*' f.sì'r .V>VJ 

Rob. Ma questa è un’ ingiustizia ! e vOi vi pentirete .... 
Atti. Di che? d’aver scacciato da casa mia un cattivo 
1 soggetto? • >r ini o!t. r 

Enr. ( piano a Roberto) Non l’irritare di piu in qUesto 
momento. Lascio la cura a me cd a mia madre....' 

Robi Sì.... sotto pretesto di giovarmi.... 

Arn. Ancora delle minacce? ” - ! • ! 

J?o6. Eccomi senza asilo.... senza pane .... . 

Arii. (dandogli del danaro) Prendi ; eccoti , - fiori ero Che 
debbo, ma ciò elic ti dóno. Es6i. ! : : 

Enr. (piano a Roberto) Va nella tua stanza , attendimi. 
Rob. Dio! qbanta umiliazione ! (parie a sinistra), ‘i ’ 
Arti. Sciagurato 1 f Mte b . xnii tq etiiM.c 

Enr. Per carità, signore, ascoltateli» .... ' 1 i;i l ‘" 1 
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Am. No, è inutile , ti dico; sono deciso. Quanto auto. la 
gioventù attiva cd onesta, altrettanto sarò inflessióne per 
gl’ infingardi ed i viziosi. Ecco mia figlia e tua madre. 

SCENA 111. 

Arnolfo, Enrico, Amalia c Clotilde. 

Amai, (dalla dritta) A momenti sonò da voi , cara Glort 
tilde. Devo dare alcuni ordini} frattanto undate a pren- 
dere il vostro cappello ( attraversa il teatro e jmrte 
•„ dalla sinistra)* , ■' • s .<ìn*.V 

Clnt. ( vedendo suo padre gli corre incontro e(’ abbraccia) 
Buon giorno , mio caro padre Buon giorno, Enrico. 
Arn. Diggià alzata e disposta ad uscire? 

Clot. Oh, io cd Amalia abbiamo da far molto quest’ oggi. 
Arn. Quest’oggi? ,ì 

Clot. Sì, dobbiamo far molte spese , eppoi .... ( sotto voce 
a suo padre) è il giorno da me fissato per la visita ai 
poverelli di questo sobborgo ! 

Arn. Enrico , la mia Clotilde ha mollo bene approfittato 
delle lezioni di tua madre. ... . , 

Enr. Quest’elogio è troppo dolor a! mio cuore! 

Clot. Oh, la mia buona Amalia non m’ insegna soltanto a 
fare delle riverenze, degli inchini, ma a dispensare , eie* 
mosine ed a governar bene una casa, Ressa qualche 
volta mi sgrida , ma fa bene , ed io 1’ amo sempre di 
i piu . . , oli, eccola. • ■ . ( m / < t > * *1 > ■ ' , * . . ■ . a * \ 

Amai. ( vivamente dalla sinistra) Che appresi ? No, o si- 
gnore, non lo discaccercte ; che sarebbe di qucll’infelicct 
Sarebbe perduto, perduto per sempre ! 

Arn. E voi pure, Amalia, prendete le difese di Roberto ? 
Amai. Sì, o signore, io lo debbo; debbo far di tutto per 
salvarlo ; lo giurai solennemente. Voi sapete che lo con- 
nobbi fin da bambino questo sgraziato giovine, figlio di 
una povera vicina , indcgnauicntCj abbandonata da ...suo 
marito prima ancora d’àver adempito ai primi doveri di 
marito e di padre. Allorché l’ infelice sua madre venne 
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ad abitare la stessa casa che abitava io coi fa mio buon 
marito, noi n' avemmo cura coinè di un secondo nostro 
tìglio .... io promisi in faccia a Dio alla moribonda sua 
madre di vegliare sopra di , esso, di allevarlo, di assicu- 
rargli uno stato .... Dio c sua madre hanno ricevuto uu 
tal giuramento. 

Arn. E non i’ avete voi adempito questo dovere impostovi 
dal vostro buon cuore? E qual fu la ricompensa di tante 
cure? . • . • . . : . 

Amai. É vero, esso è molto colpevole. Troppo spesso si 
dimenticò le lezioni che procurai di dargli nella sua 
infanzia c le cure che gli ho prodigato. Ma , signore , 
esso è molto giovine .... soggiogalo non so da qual fa- 
, tale ascendente die lo strascina alla sua perdita, sten- 
diamogli ancora una mano caritatevole che lo riconduca 
sul buon sentiero. Per carità, signore, abbiale pietà di 
• esso .... non mi negate una tal grazia !... Se esso si tra- 
via di nuovo , se rimane sordo a quest' ultimo grido 
. dell’onore e dell’ aipicjziu, velo giuro, o signore, io non 
implorerò più per esso, e l’abbandonerò al suo perverso 
destino. 

Enr. Se le mie istanze unite a, quelle di mia madre .... 
Clot. lo pure aggiungo le mie preghiere a quello di Amalia 
e di Enrico a favor di Roberto. 

Arti. Ma siete dunque tutti contro di me ? 

Clot. Tutti. . 1 , : 

Arn. Voi volete?... 

Clot. Sì, vogliamo... (accarezzandolo) Tu sai che qualche 
volta voglio comandar ancor io. 

Arn. Ebbene.... ... . , 

Amai. Voi gli perdonate?... 

Arn. No,*., non posso vincere la risoluzione che ho pre- 
i sa ; esso non può qui rimanere. Ma non I ' abbandonerò. 
Che resti quest’oggi con. noi; domani egli partirà per 
la manifattura di Valenciennes ; clic:, vaila lungi da Pa- 
rigi a far dimenticare i suoi fa!li. ); » . » 
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Enr. Corro a portargli questa buona notizia. ( Esso non 
partirà solo !) . - 

Clot. Via, sono contenta! questa giornata incomincia be- 
ne.... Ma clic -stordita!- voleva partire senza giianti e 
senza cappello ... vado a prenderli e torno subito (parie 
a diritta). • 

Enr. (avviandosi alla sinistra, dice piano c rapidamente 
a sua madre) Bisogna che parta io pure!... si, madre 
mia, bisogna che m'allontani da Clotilde ! lo debbo. 

SCENA IV. 

. r i. • • • . . 

v . . ; . , • Arnolfo ed Amplia* , -, ; 

Amai. (Povero Enrico!... si modesto, si saggio.... e per- 
chè ma adesso ha ragione ; un più lungo soggiorno 
1 in questa casa sarebbe forse colpevole). 

Arn. ( che avrà accompagnala sua figlia ) Che cara figlia 1 
dolce, amabile, buona .... ah ! Amalia, quanto vi debbo! 
voi otterrete sempre tutto da me. 

Amai. ( esitando ) Signore , io avrei da chiedervi ancóra 
’ una grazia. 1 '• • ' * i • . ‘ 

Arn. Per Roberto? 

.4hio/. No.... per mio figlio. 

Arti. Per vostro figlio ! *• ' <.')■ „» 

Amai. Bisogna che S’allontani esso pure dii voi*. ’ 
Arn. Enrico?... 

Amai. Si, signore. La sua felicità, la sua quieterà mia..'.. 

tutto lo esige!... • ; / " * • 

Arn. Io non vi comprendo.- 

Amai. (Quale imbarazzo! ... e non posso dirgli il mo- 
tivo....) • ‘ ! 

Arn. E così? • ••• ! ~ • • ,f * 

Avial 1 . "■ Vèdètc bene, o signore .... io sono inquieta peV 
mio figlio . . . . Parigi è un soggiorno pericoloso .... un 
•giovine della sua età si può facilmente perdere.;., in- 
! Vece che fra qualche anno ;... ■ :1, 

Arn. Enrico non ha a temere tali pericoli ; la purezza dei 
suoi costumi, la delicatezza de’ suoi sentimenti.... 
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Amai. ( vivamente ) Ah sì, signore, si, egli è un (legno, un 
amorosissimo figlio !... Ma , signore , un giovine non è 
sempre padrone del suo cuore, ed Enrico.... 

Arti. Enrico?... 

Amai. Prova i tormenti d’una violenta passione. 

Arri. E.... qual è l’oggetto di quest’amore?... 

Amai. Non posso dirvelo .... 

Ani. (Ed io lo so. Virtuosa c buona madre!) 1 E la gio- 
vine certamente lo ama ?... 

Amai. Tuttora nel primo candore della sua età, essa non 
ha ancora interrogalo il suo cuore.... ma la sua inno- 
cente famigliarità... la sua amicizia... si può temere... 

Ani. Si può temere? 

Amai. Ah! non accusate mio figlio! il suo cuore non ha 
nudrito venni colpevole pensiero , esso tenne sempre 
celato il suo amore. Conosce troppo bene la sua posi- 
zione per non vedere che sarebbe un insensato .... 
ma quest’amore s’ impadronì suo malgrado dell’animo 
suo. Dapprima non sapeva distinguere il sentimento 
che provava ; cd allorché lo conobbe , paventandone i 
progressi e non potendolo, vincere, depose i suoi segreti 
nel seno di sua madre. Ciò facendo non ha òsso dimo- 
strato la purezza dell’ amor suo? 

Ari i. Lo credo; conosco troppo bene Enrico .... Ma infine, 
che vuole egli fare? 

Amai. Fuggire un pericolo che non si sente più la forza 
di superare. Più volte voi diceste, o signore, che vi ab- 
bisogna una persona lidata per dirigere la manifattura 
di Valenciennes. Ebbene , che egli parta coti Roberto ', 
e .... 

Ani. Separarmi da Enrico!.,. , 

Amai. Ì egli stesso che implora d’allontanarsi..,, almeno 
per qualche tempo . 

Ara. Egli stesso?... (Virtuoso Enrico!,..) 

A nal. Voi convenite, non è vero?... 

Flar. dram.y voi. XII , an. I. • 1 2 
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Arn. Niente affatto. Ascoltatemi, Amalia; prima della mia 
partenza per il lungo viaggio che ho fatto, mi era oc- 
cupalo dell’ importante progetto che segretamente Enrico 
aveva immaginato. Si tratta di una nuova scoperta, là 
eui riuscita potrebbe rendere ì più grandi servigi al 
commercio ed alle arti. Alcuni ostacoli, che mi parvero 
insuperabili, mi fecero abbandonare un tale lavoro. Du- 
rante la, mia assenza Enrico Io riprese c lo presentò alla 
società d’incoraggiamento. Me nc fece un mistero; c 
so che oggi deve esser deciso su ciò. Se Enrico anche 
in ciò si è distinto, se la sua scoperta c trovata utile .... 
esso non partirà !... no, non partirà ! 

Amai. Ma, signore.... 

Arn. Un gran talento può pretendere a tutto. 

Amai. Uomo generoso! ah, permettete che la più felice 
fra le madri .... 

Arn. Zitto, Amalia ! questo è un segreto che vi ho confi- 
dato .... Aspettiamone l’ esito. 

SCENA V. 

Clotilde, Enrico , Roberto e detti. 

Clot. Eccomi pronta, mia amica. 

Enr. ( dalla sinistra con Roberto) Vieni, Roberto, vieni a 
ringraziare il nostro buon padrone cd a giurargli .... 

Arn. Non è me che esso deve ringraziare , ma te , En- 
rico, la tua buona madre, mia figlia stessa .... 

Amai. Pensa, o Roberto, a tutto ciò che ho fatto per te, 
e se mai.... 

Clot. Via, via, che si dimentichi tutto. Non si deve ammo- 
nire dopo d’ aver perdonato. Oh andiamo , mia buona 
amica. 

Arn. Io vado al municipio ( piano ad Amalia) per sentire 
la decisione sul progetto di vostro figlio..,. Tu poi, 
Enrico .... 

Enr. lo devo attendere alla manifattura. 

Clot. A rivederci dunque , padre mio. Noi saremo presto 
di ritorno. 
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SCENA VI. 

Roberto, indi Federico. 

Rob. Essi sono felici ! Ed io ripreso al servizio per carità! 
domani dovrò andar lungi da Parigi, lungi da Lucietta ... 
eppure se volessi .... non dipenderebbe che da me .... 
Via, via , andiamo a lavorare ( siede ad uno scriltojo). 

Fcd. ( vestito da operajo. Si guarda attorno, e vedendo che 
non v’ è alcuno , $' avvicina allo scrittojo di Roberto ). 

Rob. ( vedendolo ed alzandosi) Barattieri... (Ecco uno dei 
miei genj cattivi!) 

Fed. Tu sembri sorpreso di vedermi ...» 

Rob. In fatto. 

Fcd. E perchè ? 

Rob. Dopo che fosti scacciato dalla manifattura del signor 
Clairaut, io credeva .... 

Fed. E che fa ciò ? Sono senza lavoro, non me se ne vuol 
dare, e ciò non m’ impedisce di venire a trovare i mici 
compagni. 

Rob. Ma il motivo per cui fosti licenzialo .... 

Fed. E un po’ sporco, è vero. Ed c perciò che conserverò 
un odio eterno contro il signor Arnolfo, c contro il tuo 
Enrico .... 

Rob. Avevano forse torto ? 

Fed. Torlo o ragione, poco m’ importa. Non avevano però 
delle prove, e senza prove non si può rovinare un uo» 
mo. D’ altronde, se vengo qui ho le mie ragioni. 

Rob. Quali ragioni? 

Fed. Tu lo sai. Il progetto di Sainvillc .... il mio .... 

fìob. E non hai rinunciato?... 

Fed. Non sono si bestia .... 

Rob. Non isperar mai che io .... 

Fed. Oh! sì.... 

Rob. Ti assicuro che .... 

Fed. E sai tu ciò che li voglia? Sono certo che ti lascc* 
rai guidare .... 
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Rob. Ah! perchè t’ ho io conosciuto!... c soprattutto tua 
sorella!... 

Fed. Oh, la gran disgrazia ! un buon giovine come son io, 
ed una bella ragazza come è Lucietta .... che ebbe la 

.. pazzia d’innamorarsi di te.... 

Rob. Ah ! 1’ amo io pure .... 

Fed. Ti ricordi il giorno in cui la vedesti per la prima 
volta ?... 

Rob. Si; fu nella tua bettola.... 

Fed. Ed essa pure, appena che ti vide, s' innamorò pazza- 
mente di te !... 

Rob. Che mi rammenti! • ' ’ * 

Fed. Dei momenti felici .... che dovrebbero avere un fe- 
licissimo fine. Se sapessi quanto li ama !... se sapessi 
ciò che voleva fare per te !... e tu nulla per essa !... 
Questa notte ti sei scioccamente spaventato alle prime 
parole del signor Sainville ! esso vuole Clotilde c la do- 
te .... e tu, inlroducendomi nello studio del signor Sain- 
villc.... la dote ce la divideremo invece fra di noi. lo 
metto un bel negozio.... tu sposi mia sorella e fai il si- 
gnore.... e noi vivremo felicemente da onesti uomini. 
La cosa è naturale ! 

Rob. ( indeciso ) Naturale!... non tanto. Ma, hai tu parlato 
di ciò a Lucietta ? 

Fed. No, no; essa non sa nulla!; ma fa lo stesso. 

ìiob. E tu dici che Lucietta ini ama? Ma, qual mestiere ... 
tutti que’ giovani vagabondi .... 

Fed. Non vivrà che per te .... farà ciò che tu vuoi ... (egli 
6 indeciso ... è mio!) Sta tranquillo, mio caro Roberto, 
tc lo ripeto; mia sorella farà tutto ciò che vuoi. Via, 
vieni da essa; col bicchiere aHa ninno ti spiegherò me- 
glio.... (fa per trascinarlo seco ; in quel mentre cntrli 
dal fondo). 
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SCÈNA VH. /. 

Giacomo , completamente vestito da operajo della 
manifattura, e delti. • 1 1 

Giac. Buon giorno, umici ! 

Fed. Mauclrre ! 

Rob. Ali! mio amico!... 

Giac. Dopo la faccenda di questa notte io era inquieto per 
voi ... per Roberto .... ma la è andata bene, e voglio 
che ora ci divertiamo. Questa sera .... Ma , che diavolo 
avete? Sembrate due prigionieri che aspettano la loro 
sentenza. ( sotto voce ) Trattereste forse qualche affare 
senza di me? . ■ 

Fed. 0 voltandogli bruscamente le spalle) Che le ne impor- 
ta ? Non si sa che farne di le ! 

Giac. Oh! oh! che arroganza ! vedete il monello!... E tu 
j pure, Roberto, mi (rutterai in tal modo? ■ 

Rob. ( prendendogli vivamente la mano) No* no, mio amico ! 
noi ci rivedremo, mio caro Mauclerc !... Tu sai bene che 
malgrado le insligazioni di costui .v.; t ’ • . • , 

Fed. (a Roberto) Ma Vieni dunque..*. : 

Rob. Ho qualche cosa da fare.... (svilo voce a Federico) 
Non isperar mai che ti assecondi .... m’ intendi ? 

Fed. (Ir allenendolo) Via, via; non fare il ragazzo! Lucicl- 
ta ti attende .... Lucictta ti desidera .... 

Giac. (a Federico) Ma via, mettimi a parte «... . t 

Fed. ( bruscamente ) No, no. (trascinando seco Roberto) Ma 
vieni dunque! ;• 

Giac. Lo saprò suo malgrado!... si sorvegli ia condótta di 
Barattieri..! si. sai vi quel, povero giovine! i7 . • 

. ». ; %i . k • * ì t . ’ . 

EiNZ dell’ ATTO SECONDO. 
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Sala terrena ad usa di studia di Arnolfo. Nel fondo tre 
grandi aperture con invetriate; aprendo le quali si 
vede un amenissimo giardino, a sinistra del quale un 
casino separato. Nell' interno della sala a diritta una 
porta su cui sta scritto a gran caratteri : Cassa. A 
sinistra porta che mette agli appartamenti. Scrittojo , 
tavolino e sedie. 


SCENA PRIMA. 

Roberto, indi Federico. 

Rob. Sono ben solo .... (si guarda bene attorno, indi trae 
di tasca una chiave e la prova nella serratura della 
stanza della cassa , poscia la ritrae e la nasconde di 
nuovo ) Sì .... è dessa. lo provo un’ interna agitazione , 
un certo secreto terrore che mi presagiscono .... Mala- 
delto Barattieri infame debolezza !... e che gli ho io 
promesso ?... Col nome di sua sorella esso mi fa faro 
tutto ciò che vuole !... pure, se ciò riesce, io potrò es- 
ser felice con Lucictta. Felice ?... E potrò mai esserlo 
pensando ?... Dio ! Eccolo. 

Fed. (apre con precauzione un' invetriata in fondo , e ve- 
dendo Roberto , lo chiama sotto voce ) Roberto .... sei 
tu solo ?... 

Rob. Sì .... sono tutti a pranzo .... 

Fed. Va bene .... venendo dalia parte remota del giardino ... 
ti sei procurata la chiave ?... 

Rob. Sì.... la presi nello scrittojo di Enrico.... Ma da qui 
a sera può darsi che cambino parere .... 

Fed. Cambiar di parere ?... E perchè ?... 

Rob. Io non ho più veduto Sainvillc .... 

Fed. Bene, bene.... se avrà bisogno di noi.... esso pure 


Digitized by Google 



L 5 ORFANO, ATTO TERZO. 27 

è un cattivo soggetto , sebbene vestito da signoro. Ma 
1’ affare che preme ora è questo .... 

Rob. No, no, Federico, questo enorme delitto mi spaventa ... 

Fcd. Fanciullaggini!... 

Rob. Io non sono abituato al pari di te .... 

Fcd. Ti farai. 

Rob. Il signor Arnolfo non mi ha fatto che del bene .... 

Fcd. E chi ti dice il contrario ?... Il signor Arnolfo è buo- 
no , generoso , siamo d’ accordo t Noi non vogliamo 
nulla da esso, se non che quella piccola casscltina .... 
non vogliamo fargli alcun male .... a meno che una 
troppo vigorosa resistenza .... 

Ciac, (apre piano V imposta in fondo , cd ascolta il discor- 
so di Federico ; da sò) Cielo! qual trama! 

Rob. Taci ! taci! io non avrò mai il coraggio.... 

SCENA II. ", 

* t 

Giacomo e detti. 

Fcd. Veniamo ai fatti.... Questa dunque è la stanza della 
cassa .... 

Rob. Si.... e questa è la chiave i... (la pone nella serra- 
tura). 

Ciac, (da sè) Roberto si perde !... e perchè sento ancora 
della pietà per esso?... La merita forse?... (andando 
dietro di essi e battendo loro sulle spalle) Amici .... 

Fcd. (spaventato) Chi?... 

Rob. (del pari ) Cielo ! Mauclerc ! 

Giac. Ah! vi ho còlti!... Zitto, zitto, sono solo. 

Rob. Ah! siete voi, Giacomo!.*, mi avete fatto paura ! 

Fed. ( Che il diavolo se lo porti !... quest’uomo non mi 
piace niente affatto !) 

Rob. E come sei tu venuto fin qui ? 

Giac. Oh bella! come siete venuti voi. Vorrei pure essere 
a parte dei vostri progetti .... 

Fed. Noi non abbiuin vcrun progetto. Si parlava con Ro- 
berto della prossima sua unione con mia sorella .... è 
un affare di famiglia .... voi non ci entrate. 
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Giae. Eh, no ! qui si trama qualche cosa .... io lo so .... 

Fcd. Tu lo sai ? 

Giac. Sì, c non permetterò mai clic si induca un giovane 
stordito come Roberto .... Roberto dovrebbe acconten- 
tarsi del suo mediocre stato.... rimaner povero, ma ono- 
ralo.... 

Fed. E questi sono i consigli che un vagabondo ?... 

Ginc. ( con furza) Sì; un vagabondo dà simili consigli. 
Roberto non ha una decisa vocazione alle vostre furfan- 
terie.... Roberto.... io lo conosco.... Roberto ha un 
fondo di bontà.... e non s' indurrà mai a seguire i tuoi 
perversi consigli , che possono condurlo alia perdita .... 
si , alla irreparabile perdila. Ora ò prevenuto. Faccia 
quello che vuole. , t 

Fcd. Lascialo dunque fare, c vattene. 

Giac. Ti do molto fastidio! 

Fcd. (minacciandolo) Insomma, ti dico.... 

Rob. Rispettalo, Federico... Esso è mio amico.... io Io 
amo.... rispettalo! , , . 

Giac. (commosso) Lascio, lascia, mio Roberto... io lo cono- 
sco .... non lo temo. Io li amo, Roberto .... ti amo più 
clic non dovrei.... guardati da’ suoi perversi consigli!... 

Bob. Ma io..,. 

Fed. (piano a Roberto) Non dargli ascolto .... pensa a Lu* 
della .... (rumore in fondo). ... 

Rob. Viene qualcuno ... per carità , partite .... ( Federico 
parte precipitoso dal fondo. Giacomo parte dielro di 
lui ). 

SCENA HI. 

Roberto ed Enrico. 

• * T 

Rob. ( andando ullu porla della stanza per chiuderla ) 
Sono partiti !... chiudiamo questa porla .... 

Enr. ( cntrundo vivamente nel punto in cui sorte Giacomo) 
Chi è quell’ uomo che fugge ?... (slanciandosi verso Ro- 
berto) Che fai tu là ? 
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fìob. (ini crcpilo colla chiave in mano) Enrico! 

Etir Come hai tu tu chiave di questa stanza ? ( strappan- 
dogliela) È la mia ! 

Rnb, Se vuoi ascoltarmi, ti dirò..., •• 

Enr. Senti, Roberto; io sono il solo che tu non puoi in- 
gannare col tuo liuto pentimento. Questa mattina esami- 
nando il tuo volto, io vi ho letto dei funesti pensieri . .. 
ho veduto Baratticr ... e scommetterei che quell’ uomo 
clic poco fa fuggiva da qui...,;*,;, . 

Rob. No, Enrico, t’ inganni .... : = . ,.r. •' ; 

Enr. Era desso! il tuo turbamento me ne assicura. Perchè 
desso era qui ? Perchè fuggi al mio avvicinarsi ? Se i " 

vostri discorsi erano innocenti Ah, Roberto !... .. 

Rob,. ( alterandosi ) Infine tu mi stanchi col volerla fare da 
maestro; li prevengo che non soffrirò più .... 

Enr. Tu mi minacci ancora, allorché dovresti anzi ringra- 
ziarmi della mia lunga indulgenza ?... 


Rob. Non so che farne nè della tua indulgenza, nè delle 
tue lezioni. Va pure a denunziarmi al signor Arnolfo, a 
dirgli nuovo male sulla mia condotta.... M’aspetto lutto 

da te. . . .. t ... 

Enr. Ingrato ! è questo il linguaggio che tieni con un amico, 
col compagno della tua infanzia? Con me, la cui leale , 
franca, affezionata tenerezza desiderò sempre la tua feli- 
cità, cd altro non fece clic distoglierli dalla carriera del 


vizio? Con me, che cercai sempre il tuo bene !... io di- 
sprezzarti? Io disprezzo la tua condotta, ma li aniosem* 
pre, o Roberto, ti compiango, c voglio .... 
fio b. Conserva per chi vuoi la tua stima e la tua pietà. 
Ammetti pure ch’io sono incorreggibile. Tu sei felice, 
Enrico; tutto ti riesce; tu sei il favorito del signor Ar- 
nolfo, l’amante riamalo di sua figlia ... sì, l’amante cor- 


risposto. Si vantano le tue virtù, i tuoi talenti ; io sono 
un nulla, non so nulla, son buono a nulla ; io sono po- 
vero, odialo, disprezzato, maltrattato da tutti .... tu vedi 


bene, nulla può esistere di comune fra noi, neppure le 
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dolci rimembranze della nostra infanzia !... ah ! queste 
non fanno che rammentarmi che tu hai una madre, ed 
io .... Muladetto sia il giorno che mi vide nascere ! Ab- 
bandonato dalla culla da un perfido padre, nodrito dulia 
pietà, io non ho alcun legame; io debbo quindi essere 
il padrone della mia sorte. Abbandonami per sempre , 
lasciami vivere a modo mio. Tu lo devi, io lo esigo. 

Enr. No, Roberto ; queste rimembranze appunto regolano 
la mia condotta, m’ additano il dover mio. 

Itob. Nulla , nulla da te ! Il destino ci divide, lutto è in- 
franto fra noi. Debbo io dirtelo? L’aspetto della tua' 
felicità avvelena i miei giorni .... i tuoi bencficj mi pe- 
sano.... mi sembra di odiarti ! 

En r. Ebbene.... cd io invece t’amerò sempre, io non vo- 
glio abbandonarti. Sì, tuo malgrado ti strapperò al vizio 
efie ti strascina alla tua perdita. 

Rob. Mio malgrado ? 

Enr. Tu hai stretto indegni legami. Ma tu devi abbando- 
nare Parigi .... e poscia .... 

Rob. No, non abbandonerò questi luoghi, non partirò da 
Parigi.... rimarrò vicino a Lucietta. 

Enr. Saprò rompere quest’ infame tresca. 

Rub. Giammai. 

Enr. La ‘romperò !... quand’ anche dovessi invocare l’au- 
torità delle leggi contro Baratlier, contro Lucietta. Ne 
so anche di troppo .... 

Rub. Contro Lucietta?... Ah ? guardati dal cagionarle il più 
piccolo dispiacere, o trema. 

Enr. Come ? 

Rob. Io sono capace di tutto .... ( minacciandolo ) e se do- 
vessi vendicarla, potrei .... 

SCENA IV. 

Amalia o detti. 

Amai, (a quell’ alto minaccioso si stringe, il figlio tra le 
sue braccia) Fermati, miserabile ! ( Roberto rimane con- 


\ 
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fuso ) Dunque dovrò io maledire il giorno in cui pro- 
misi alla moribonda tua madre di fare le sue veci con 
le? Io ti ho allevato, ti ho amato come mio proprio figlio ; 
ho diviso tra di voi le mie cure e la mia tenerezza ma- 
terna .... credeva di aver acquistato un amico , un fra- 
tello al mio Enrico... c tu lo minacci?... Tu. che colla 
tua cattiva condotta formi il mio disonore c la mia dispe- 
razione , tu minacci colui che mi procura contentezza o 
gioja, che avvera le mie speranze c si merita la mia 
tenerezza ? Non v’ è più dunque nell’ anima tua alcun 
sentimento d’ onore , ed a* tuoi riprovevoli vizj unisci 
puranco l’ingratitudine? Ahi quest’ è troppo! non più 
indulgenza, non più compassione ! Lungi dall’implorare 
la pietà di un padrone irritato , corro io stesso a solle- 
citare il giusto castigo dell’ingrato che non merita più che 
la mia maledizione ! {si vede in fondo Giacomo che sta 
in ascolto). 

Bob. { avvilito ) Ho fatto male , ne convengo .... e mi sot- 
traggo al disonore d’essere scacciato un’altra volta. 

Enr. ( fermandolo ) No, rimani, {ad Amalia) Madre mia, 
scusate un vivace trasporto, che forse ho provocato io 
stesso co’ miei rimproveri. Roberto .... 

Rob. Non cercar di scusarmi .... 

Enr. No, amico, no. Scema la colpa il riconoscimento dei 
proprj torti. Tu fuggirai i pericoli, tu partirai, non è vero? 

Rob. ( con voce soffocata ) Ebbene , sì .... partirò .... per 
sempre .... 

Enr. Per sempre!... no, Roberto. Non dipenderà clic da 
te il ritornar presto vicino a noi. ( conduccndolo ad Ama- 
lia) Voi gli perdonate, non è vero, mia buona madre? 

Amai. ( intenerita ) Giovine sciagurato!... ah! il mio cuore 
desidera di amarti ancora ? Possa il tuo pentimento esser 
sincero ! Ama il mio Enrico, ascoltalo ! cessa dal nudrire 
nell’ animo tuo quella secreta invidia che li rode .... e 
perchè invidiare la sua felicità ? Non dipende che da te 
il dividerla. Sì, Roberto; se il ciclo non uccorda a tutti 
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«■i stessi talenti per distinguersi nella società , 1’ uomo 
può sempre però distinguersi coi sentimenti d’onore, di 
probità che lo fanno egualmente rispettare. Con virtuo- 
se azioni quindi cere» di essere, non il rivale, ma P emulo 
di mio figlio, eie mie braccia saranno sempre aperte 
per accoglierti e per proteggerli. 

Bob. (commosso, fa per slanciarsi ai piedi d’ Amalia). 

SCENA V. 

Giacomo, sempre vestito da opcrajo , e delti. 

Ciac. ( stringendosi al seno Roberto) Bene, bene, Roberto ! 
questo nobile sentimento ti onora 1 ascoltalo, esso può 
ancora salvarli. 

Enr. (sorpreso al pari che sua madre) Chi è quest’uomo? 

Eoli. Un amico. 

Ciac. Si, un suo compagno, operajo del sobborgo..., c 
siccome Io amo sinceramente , cosi vi confesso che io 
pure veggo mal voleilticri che pratichi con certi compa- 
gni che possono cagionare la sua perdila. Ma desso pro- 
mise di ubbidirci ... Ah ! che parta sollecitamente, che 
parla subito!... Oggi, piuttosto che .domani .... so quel 
che dico. Uu cattivo incontro basterebbe per farlo cam- 
biar di parere .... io lo consiglio a non rimaner questa 
notte a Parigi .... questa sera forse potrebbe .... 

Rotf (vivamente) Sì, partirò .... partirò tosto .... lo debbo. 

Ciiac. Benissimo , Roberto, lo li accompagnerò fiixj alla 
barriera !... Colà (i indicherò il luogo dove dovrai aspet- 
tarmi ... poscia ti raggiungerò, e ti sarò compagno sino 
a Valenciennes. Strada facendo ti narrerò delle cose ... 
delle cose terribili, c che decideranno sulla tua succes- 
siva condotta. Vieni .... ... 

Enr. (da sè , esaminando Giacomo) Clic uomo singolare ! 
io non so ... 

• t 

Amai, (pure da sè) Che vuole esso dire ?... 

Enr, Ebbene , sia pure, che Roberto parla al momento ; 
domani lo rivedrò a Valenciennes, c gli porterò gli or- 
dini del signor Arnolfo. 
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Amai . Ed io gli preparerò tutto ciò che gli è necessario 
per la sua dimora colà. 

Ciac. Roberto, con tali amici, che vai cercando di più ?... 
Scuotiti una volta .... seguimi .... io ti precedo. 

SCENA VI. 

Roberto , Enrico , Carlo , Arnolfo ed Amalia ; 

Federico in fondo. 

( Federico sla in agguato in fondo. Roberto , che lo cono- 
sce c teme che sia veduto da Enrico e da Amalia, vuota 
andare furtivamente da esso per allontanarlo , lorchè 
è trattenuto dall’ arrivo di Arnolfo e Carlo ). 

Car. (in termini decisi ad Arnolfo) Credeva, o signore, 
di meritarmi maggiori riguardi ; cd era lungi dall’ aspet- 
tarmi .... 

Arn. Una ripulsa che vi dispiace. Voi conoscete la mia 
franchezza. Vi dissi le mie ragioni. Non si può com- 
piere la promessa che vi fece mia moglie. 

Car. ( dissimulando il suo dispetto) Mio caro zio, io oso 
aricora sperare .... 

Arn. Ve lo ripeto ; nulla avete a sperare, mio caro Sain- 
ville.... abbiamo abbastanza discusso su tale proposito. 
(avvicinandosi ad Enrico ed a sua madre ) Enrico, la 
tua impazienza sarà grande .... il ministro mi promise di 
farmi conoscere quest’oggi.... vieni frattanto. Andiamo - 
alla manifattura.... seguiteci, Amalia (vedendo che 
stanno per partire, Federico vuole allontanarsi, allor- 
ché Carlo gli si avvicina . c gli dice rapidamente in 
fondo ). 

Cur. Voglio parlare a te ed a Roberto ( poscia accompa- 
gna Arnolfo ). 1 ’ 

Arn. (nell' allontanarsi) Via, via, senza rammarico, (ad 
Enrico ed Amalia) Venite, Amalia, Enrico (parte con 
essi dal giardino. Roberto vuol sfuggire Federico , ma 
questi lo trattiene ). 
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SCENA VII. 

Carlo solo, indi Federico e Roberto, poi Giacomo. 

( Incomincia a far notte ). 

Car. Insopportabile affronto ! il mio sdegno è al colmo !... 
dopo una promessa solenne rifiutarmi la mano di sua 
figliai... Sì, si faccia rivivere il mio progetto !... Esso 
è ardito, temerario, colpevole.... ma è necessario. Mia 
cugina mi è promessa da sua madre , deve esser mia l 
Ho veduto qui Federico.... esso è molto astuto, deci- 
so .... ma prima si parli a Roberto. ( va ad una sortila 
verso il giardino , e chiama sotto voce ) Roberto 1 Ro- 
berto ! 

Fcd. ( spingendo Roberto che vorrc/tbe andarsene ) Vieni 
dunque. Senti bene che ti si chiama. Mio caro Sainville, 
eccoci pronti. Siete dunque deciso?... 

Car. Sei tu, Federico ? 

Fed. Pronto ai vostri ordini. 

Car. Va bene; so di che tu sei capace.... 

Fed. E c’è qui anche Roberto , mio parente , mio pros- 
cimo cognato , c siamo disposti .... 

Car. A che ? 

Fed. A lutto ciò clic vorrete voi. 

Rob. Bla io ti dico .... 

Fed. Eh via 1 tu non sai quello che ti dica ! 

Car. ( dopo di aver esaminato che nessuno gli ascolta ) 
Ascoltatemi dunque amendue , e servite all’ amor mio 
ed alla mia vendetta. Arnolfo si è spiegato; non mi vuol 
per suo genero .... 

Fcd. Dunque la rapiremo.... 

Rob. Ah no, io non mi presterò mai.... Questo è un delitto 
enorme ! 

Car. Ma il matrimonio.... 

Fcd. Sciocco ! te lo dissi ; il matrimonio ripara a tutto. 
Sentiamo. Quando desiderate voi ?... 

Car. Questa stessa notte. 
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Fcd. Sia pure, (guardando la stanza della cassa ) E là ci 
sono i quattrini. 

Car. ( indicandogli il caseggiato in giardino ) Essa dimora 
in quell’ appartamento isolalo .... un lungo corritojo .... 
cccone la chiave .... conduce al medesimo. 

Fcd. Benissimo, signore; datemi quella chiave; so diggià 
quello che debbo fare. Questa sera ... in un momento 
favorevole , Clotilde sarà rapita senza fare strepito ; si 
troverà nel vicino luogo remoto che circonda il giardino 
una carrozza .... io m’ incarico di tutto, siate tranquillo. 

Car. Va bene. 

Fed. Ditemi.... quel corritojo, m’immagino, comunicherà 
anche con questo appartamento ? 

Car. Certamente. 

Fcd. ( Ci sono ! ) 

fìob. Non contate sopra di me. 

Fcd. Oh, tu mi sarai compagno! 

Car. Come ! li rifiuteresti a servirmi ? Io ti assicuro la 
somma che ti ho promesso ; cd a te pure, Barattier .... 

Fcd. Oh, io mi rimetto interamente in voi .... (mi preme 
la cassetta ! ) Senti com’ è generoso ? Egli ti assicura 
una buona giornata fin che campi, tu sposi Lucielta .... 
c sarai pienamente felice con essa. 

Rob. ( scosso ) Oh ! sì , si .... è vero .... Ma io promisi di 
abbandonare Parigi .... e se non partissi .... 

Fcd. Tu partirai. Anzi, ciò desterà meno sospetti. Ti con- 
gederai , uscirai dalla barriera dell’ inferno c rientrerai 
per quella d’ Auslerlitz. 

Rob. Ma, signor Sainville, riflettete bene .... 

Car. Ho già riflettuto, e non ho bisogno de’ tuoi consigli. 
Ti ho scelto , perchè tu sai che io sono al fatto di certo 
cose che mi assicurano del tuo silenzio. Ma, si fa not- 
te .... presto verranno in questa sala .... Allontanatevi 
tosto.. 

Rob. ( allontanandosi ) Ah! quella Lucietta!... quella Lu- 
netta !... 
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Fcd. { accompagnandolo ) Stira tua. Ma , se mai t’ incon- 
trassi in Mauclerc ... fughilo! Quell’uomo non ini piace. 

Hob. Ah ! cosi T avessi ascoltalo ! 

Ciac. ( in fondo lo prende pel braccio e gli dice risolu- 
tamente) Parti, Roberto, parli all’istante, o paventa 
di tutto ! 

Rob. Ah ! Giacomo ! 

Ciac, (a Federico con ira) E tu, disgraziato, trema ! (esco- 
no tutti dal fondo). 

SCENA Vili. 

Carlo, indi Arnolfo, Enrico, Clotilde, Ainulia, Opera}. 

( Vengono alcuni domestici coti lumi. Si illumina anche 

... il giardino). 

Car. Eccoli finalmente partiti. Roberto è sempre indeci- 
so .... ma Barattier .... vengono. 

Arti. ( tenendo per mano Enrico) Sì, per fare una tale 

’ opera abbisogna del genio ! 

Clot. ( ad Amalia) Ah ! qual bel giorno per noi ! 

Amai. ( abbracciando Enrico) Ah figlio 1 mio caro figlio! 

Car. (Che cosa vuol dire questa gioja?) Signor Arnolfo .... 

Arn. Siete qui, Carlo? Ho piacere, (ai domestici) Fate 
venir qui tutti gli operai della manifattura ( i domestici 
escono , e da II ad un momento s’ aprono le tre inve- 
triate, c si veggono tutti gli operai in giardino ) Caro 
Enrico ! tu hai sorpassato la mia aspettazione. 

Enr. Ab, signore ! mio buon padrone ! 

Arn. No, no, tuo amico.... clic va superbo di poterli dare 
un tal titolo! (agli operai) Amici miei, io vi voglio 
presenti alla gioia, al trionfo di Enrico, che fu già vostro 
compagno, che è il vostro protettore, (cava dal seno un 
dispaccio) Dietro rapporto della commissione d’incorag- 
giamento, cui Enrico presentò il progetto d’una impor- 
tante scoperta, il ministro m’ incarica di fregiarlo d’una 
onorevole ricompensa. Enrico , in nome del re c della 
patria, ricevi questa medaglia d’oro, (leva dal dispaccio 
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e presenta ad Enrico una medaglia d'oro con attaccalo 
un nastro. Gli operai nella massima contentezza gru 
flano ) Viva Enrico ! 

Amai, (commossa) Ah ! quest’ è troppa felicità ! 

dot. ( vivamente ) Quanta contentezza! 

Arn. (vedendo che Enrico fa per consegnare la medaglia 
a sua madre) Mettila sul tuo cuore, Enrico, qui .... ma 
chi glicl’ attaccherà ? 

Enr. (dando una tenera occhiata a Clotilde , indi inchi- 
nandosi in faccia a sua madre) Mia madre ! 

Amai, (al colmo dell'emozione per attaccargli la meda- 
glia) Mio Enrico! questo giorno mi rammenta i più hei 
giorni della mia vita !... tuo padre pure ottenne onore- 
voli distinzioni. Ah ! io fui moglie felice , ed ora sono 
felicissima madre! (la sua mano trema dal piacere nel- 
t'attaccargli la viedaglia). 

Arn. (ridendo) Ajutala, Clotilde. 

Clot. (correndo ad Amalia) Ben volentieri! (Clotilde ed 
Amalia attaccano fa medaglia alla bottoniera di En- 
rico. Gli operai in atto di esultanza gettano per aria 
i loro berretti).- 

Arn. Sì, amici miei, onoratelo, amatelo sempre! Colla 

• buona condotta e collo studio è aperta a tutti la stessa 
camera. Andate ( gli operai si ritirano c si chiudono 
le invetriate ). 

Ciir. (Tanta predilezione.... io fremo! ) 

Arn. ( abbracciando Enrico) Vanne superbo, mio caro En- 
rico! Oso dire che tu dovrai la tua sorte alla tua buona 
condotta, a’ tuoi talenti, alle tue fatiche. Clic tic pelisi 
tu , o Clotilde ? 

Cloti Oh padre mio! io non ne ho mai dubitato. 

Arn. Ebbene, figlia min, se tu hai per esso la stessa stima 
clic desta in nu:.... tu sarai sua sposa. 

Car. Come ! 

Enr. (per precipitarsi ai piedi di Arnolfo , che lo trat- 
tiene) Ah signore! c posso io sperare?... 

Fior, drum., voi. XII, an. I. 3 
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Amai. Sarebbe vero ?... 

- '»* 

Ciaf, (gettandosi fra le braccia di Amalia) Ah! mia cara 
madre ! . 

Arn. Il voto di Clotilde è spiegato . 

Car. Come, signore ? Voi accordale ad un semplice agen- 
te 7... 

Arn. Si, signore, ad un semplice agente..., io pure, fui 
tale, e me nc vanto. Mi rammento sempre che, grazie 
al ciclo, io debbo la mia fortuna alla mia attività, e che 
ho sempre odiato quegli esseri inoperosi che aggravano 
la società col peso della loro inutile esistenza.’^ \ 

Car. Ah ! quest’ insulto !... (Si solleciti la mia giusta ven- 
detta ) ( parte furibondo ). . 

SCENA IX. 

Arnolfo, Enrico, Clotilde ed Amalia. 

(Sarà spenta l’illuminazione nel giardino , e le invetriate 
saranno chiuse). , 

Clot. Ah, mio caro padre! lo sdegno di Sainville .... 

Arn. Tranquillizzali, figlia mia. Domani Io inviterò ad aste- 
nersi dal porre più piede in questa casa .... 

Enr. Signore.,.. -, • • . 

Arn. No, no, è necessario. La sua condotta ò troppo dis- 
sipata ; i mici benefizj .... ma, si fa tardi ; e 1’ emozione 
da voi provata .... andate, andate al riposo. 

Clot. E tu, padre mio ? 

Am. lo devo scrivere- qualche lettera, devo ringraziare il 
ministro .... Andate, andate, miei cari figli. Ci rivedremo 
domani. . i; 4Ì • . 

Enr . Se mi permettete d’ aiutarvi?... 

Arn. No, no, mio buon amico; tu più degli altri devi es- 
sere commosso, agitato.... A proposito, dimmi, Enrico, 
c Roberto? 

Ern. È partito. 

A m. Partito ? 

Enr. Ho credulo bene di non oppormi alla sua pronta 
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partenza ; avrebbe potuto pentirsene. Domani lo rag- 
giungerò , e gli recherò i vostri ordini , non che il ne- 
cessario che dispone per esso mia madre. 

Arn. Brava, brava gente ! È meglio che sia partilo . . 
(abbracciando sua figlia ) Va , va al riposo , mia cara 
Clotilde. Questa notte sarà un poco inquieta per te ; 
sognerai la tua felicità .... domani, domani sarà com- 
piuta. 

Clot. Mio caro padre ! 

Amai. Signora ! 

Arn. A rivederci domani , miei cari ( partono tutti dalla 
sinistra ). 

SCENA X. 

Arnolfo solo , indi Giacomo vestito da basso ufpziale. 

Arn. ( si pone al suo scrittojo e si dispone a scrivere ) 
Si, si..,., è assolutamente necessario che Carlo si allon- 
tani per sempre da questa casa. La sua passione per 
mia figlia.»., la sua. dissipazione .... A 
Ciac. ( apre piano un'imposta cd entra) Dio, ti ringra- 
zio! Roberto è partito'. . si sventino ora le trame del- 
l’infame Baraltier. ( vedendo Arnolfo) Ahi eccolo 1 Si- 
gnore .... 

Arn. ( sorpreso ) Chi è là ? 

GiOtCf. { sotto voce) Ve ne prego, signore, una parola. ... 
Arn. Signore, io non ho 1’ onore di conoscer, vi, v .. a que- 
st’ora.... in questo luogo per sorpresa.... 

Giac. Io sono qui per la vostra sicurezza .... sono entrato 
dalla porta segreta del giardino .... la forza pubblica mi 
segue .... 

Arn. Come ! che ! la pubblica forza ?... 

Giac. Osservale ( apre un’ imposta c si vedono a girare 
fra V ombre dei soldati ). 

Arn. Che cosa è successo?... perchè?... 

Ciac. Vi minaccia un grande pericolo .... si formò un’or- 
ribile trama contro di voi. , 
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Am. Come? 

Giac. Questa notte dovete essere derubato e forse assas- 
sinato .... 

Arn. Dio ! 

Giac. Non vi spaventate. Io sono qui per la vostra sicu- 
rezza ; scopersi il complotto, ed invocai l’assistenza delle 
leggi.... 

Arn. Si desti la mia gente .... si chiami la famiglia .... 

Giac. ( trattenendolo ) No, signore; destando l’allarme, di- 
storrestc i disegni de’ colpevoli, e torrestc alla giusti- 
zia i mezzi di severamente punirli. 

Arn. Che fare dunque ? 

Giac. Attenderli al varco. L’ uffiziolo di polizia dispone la 
sua gente, e la nasconde nei luoghi più opportuui; voi, 
signore .... ( osservando attorno) nascondetevi in questa 
camera.... (gli indica la stanza della cassa ) lo garan- 
tisco della vostra sicurezza, la sicurezza della vostra fa- 
miglia. 

Arn. Ma.... ( va allo scrii! ojo per prender la chiave, fa 
per schiuder la porta c la trova aperta ) Aperta ! 

Giac. Vedete se vi dissi la verità; tutto era combinato.... 
{ va all’ apertura che mette in giardino , fa segno a 
quattro soldati, li fa entrare nella stanza della cassa) 
Entrate voi pure.... (si sentono guardinghi passi a si- 
nistra. Giacomo corre a spegnere lutti i lumi ) Ven- 
gono : ritiratevi ( lo spinge dentro ). 

SCENA ULTIMA. 

Tutti i personaggi, meno Carlo e Lucictta. 

( Nolte perfetta ). 

( Giacomo snuda la spada e si pone a fianco delta porta 
della cassa. Escono dalla sinistra quattro vagabondi 
armati con lanterne sorde, e si dirigono verso di quel- 
la. Giunti a mezzo del teatro , Giacomo dà un segna- 
* le; escono i quattro soldati dalla stanza, ne entrano 
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nitri quattro dal giardino e li circondano. Mentre che 
ciò succede esce Federico dalla sinistra , c vedendo 
sorpresi i suoi, fugge nel giardino dicendo ) 

Fcd. Questo colpo andò a vuoto ! si ajuti l’altro. Ah 1 noi 
fummo traditi ! 

Giac. ( esaminando i vagabondi) Maledizione! c non v’è 
l’infame Barattieri esso è fuggito! (si ode tm gran 
trambusto in fondo al giardino, e diverse grida) Ajuto, 
ajuto 1 (in un momento il giardino e la sala si empiono 
di seroi e di operai con lumi e fiaccole). 

Arn. (rapidamente dalla cassa) Dio ! clic succede ? 

Amai, (accorrendo spaventala) Ajuto, ajuto 1 vogliono ra- 
pire Clotilde.... , 

Arn. Cielo ! 

Giac. (correndo in fondo) Ah ! è lo scellerato Saiuvillc ! 

Tulli Sainvillc ! 

Arn. Dio ! Dio ! la mia povera figlia ! 

Enr. (conducendo Clotilde quasi svenuta) Clotilde è salva ! 
eccola .... 

Arn. Figlia mia !... (la prende fra le sue braccia) 

. Clot. 31 io caro padre ! 

Enr. Ma que’ miserabili !... 

Giac. Sono tutti arrestati. Non temete. Eccoli. (/’ ufficiale 
conduco fra le guardie Federico, Roberto ed altri va- 
gabondi. Giacomo vu loro incontro) L’ uno è l’infame 
Barattieri e gli altri.... ( scoprendolo ) Dio ! Roberto! 

Tutti Roberto ! 

Giac. Ecco perdute tutte le mie cure! Miserabile ! tu non 
hai dunque voluto sfuggire alla tua perdita ! il patibolo 
ti attende.... ebbene, si compia il tuo destino! 

Arn. Si fugga a si orribile vista! 

Enr. (a Giacomo) Non vi sarà dunque alcun mezzo ?... 

Giac. Nessuno. E troppo colpevole, li cielo m’ ò testimo- 
nio che , mosso da non so quale segreta pietà , io feci 
di tutto per salvarlo .... ma ora è forza abbandonarlo 
alla giustizia. 
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Rob. Non mi compiangete. Nemico del lavoro, circondato 
dal vizio, non ho potuto vincere le mie cattive inclina- 
zioni, e non la poteva finire diversamente. I buoni esem- 
pli non mi mancavano, eppure.... non so qual destino 
pesi sopra il mio capo .... qual sangue scorra nelle 
mie vene!... Chi fu mio padre? Qual fu la sua sorte?... 
Sono io degno di' lui ?... 1 ( rivolto ad Enrico , Amalia 
e Clotilde che piangono ) No, no, non mi compiangete! 
dimenticate un miserabile indegno della vostra pietà. 
Ma prima di abbandonarlo per sempre.... imploro una 
ultima grazia. ( gettandosi alle ginocchia di Arnolfo ) 
Mio buon padrone, Clotilde, Amalia".... c tu , ciré non 
oso chiamare mio amico, mio fratello .... perdonatemi ! 
clic almeno non porti meco nella tomba la vostra ma- 
ledizione ! (tutti sono commossi.' A Giacomo) E tu, che 
facesti di tutto per salvarmi .... tu , clic senza volerlo 
mi hai perduto .... abbracciami, unico amico ! io ti per- 
dono la mia morte. 

Amai. ( piangendo dirottamente) O tu, che per tanto tèm- 
po ho amato come mio figlio !... se nulla può sottrarli 
alla giustizia degli uomini .... possa il tuo pentimento 
meritarti la divina clemenza ! Questo è l'ultimo voto cho 
forma per te ehi fece le veci di tua madre... della povera 
Luigia Imbert. 

Giac. (violdntcmehte scosso) Luigia Imbert!... qual nome 
avete voi pronunciato ?... 

Amai. Quello della madre di questo sciagurato. Giacomo 
Imbert fu suo marito. 

Giac. (fuori di sè) 0 disperazione! è mio figlio ! 

Tutti Suo figlio ! - «• - 

Giac. Per punizione de’ miei falli , io stesso sono il suo 
carnefice! Ali! figlio mio! (cade semivivo a’suoi piedi) 
Rob: (inorridito e commosso) Mio padre! Oh giustizia 
divina ! tu ci punisci l? uno per 1’ altro ! ( a coloro che 
fanno per rialzarlo) No, no, lasciatelo cosi ... Oh! ohe 
* il suo sonno fosse eterno!... Signor Arnolfo, Amalia, 
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